
IL 16 FEBBRAIO DEL 1980, quando fu

inaugurata la linea A della metropolitana di

Roma, su tutta la via Tuscolana non si riusci-

va a trovare un solo autobus. L’Acotral,

l’azienda che all’epo-

ca gestiva per conto

del Comune il servi-

zio di trasporto pub-

blico, li aveva levati apposita-
mente dalla strada per invoglia-
re i romani a servirsi del nuovo
mezzo. Una vecchia massima
cittadina affermava infatti che i
«romani non sarebbero mai an-
dati sotto terra».
Anche per questo, al posto della
metropolitana, una delle idee

prese in considerazione in que-
gli anniper«avvicinare» la zona
di Cinecittàalla Stazione Termi-
ni, era quello di una «sottovia
tranviaria», vale a dire di un
tramdisuperficiechesi interras-
se ad ogni incrocio.
La circostanza che ai romani
non piacesse «andare sotto ter-
ra»,sembravad’altrondeconfer-
matadallo scarsofascinoche,al-
l’epoca, riscuoteva quella che
oggi è la linea B. Inaugurata il 9
febbraiodel1955, la lineaTermi-
ni-Laurentina, correva di fianco
ai binari di un piccolo tram.
Questoviaggiava sempre pieno.

Quella desolatamente vuota.
Il dibattito, tecnico e sociologi-
cosullanuovainfrastruttura,eb-
be di certo un suo peso quando,
intorno alla fine degli anni Cin-
quanta, si iniziò a progettare la
Linea A. I cantieri partirono il 7
marzo del 1964 con l’obiettivo
di concludersi nel 1967. Alla fi-
nedeglianni ‘70,conicommer-
cianti della Tuscolana ormai sul
piede di guerra, la tratta fu ripre-
saecompletatadall’amministra-
zione guidata dal sindaco Luigi
Petroselli.
Non senza problemi. Come an-
notò l’urbanista Italo Insolera
sulle colonne dell’Unità il 15
febbraio del 1980, il progetto
nacque prima dell’approvazio-
ne del piano regolatore genera-
le,cosicché«sipuòdirecheirap-
porti tra i due» siano «alquanto
casuali».
LaCapitalecontinuavaacresce-
re in maniera più o meno disor-
dinata e gli standard costruttivi
della nuova linea nascevano già

vecchi: lunghezza e larghezza
della banchina permettevano
distimareuna«capacità traspor-
tistica» di 200-250mila persone
ogni giorno. Un obiettivo supe-
rato già nei primi anni di eserci-
zio.Purnonessendoanagrafica-
mente «vecchia» (la prima me-
tropolitana di Londra è di metà
Ottocento, quella di New York
del 1904, Parigi ne ha una del
1900, Buenos Aires del 1911), la
Linea A è nata vecchia. Già nel
1988,quandovennerodelibera-
te le nuove «Norme di preven-
zioneincendinellemetropolita-
ne», la linea «rossa» si trovò
«inadeguata».
Nel 1995, quando il Comune di
Roma deliberò di allungarla da
OttavianoaBattistini (altriquat-
tro chilometri e mezzo per altre
5 stazioni), fu varato un ormai
improrogabile«pianodiammo-
dernamento» che prevedeva
nuovi treni (dopo una lungaga-
rasarannoifamosi45«Caf»spa-
gnoli), investimenti sull’intera
linea(antincendio,pozzidiven-
tilazione, sistemazionedelle sta-
zioni), e potenziamento del de-
posito di Osteria del Curato. I
piani furono chiamati «Amla»
(letteralmente «Ammoderna-
mento linea A») e prevedevano
un esborso economico non da
poco. Andati in porto i primi
due progetti (35 milioni e mez-
zo di euro investiti per rifare i
pozzidiventilazionenellagalle-
ria tra Anagnina e Colli Albani e
lamessa insicurezzadelle stazio-
ni di Re di Roma, Pontelungo,
Furio Camillo, Subaugusta e Ci-
necittà), sulla metropolitana di
Roma cadde una nuova tegola:
l’attentato dell’11 settembre
2001 dettò nuovi standard di si-
curezza.Ancoraunavolta si trat-
tava di inseguire. Il Comune e
lo Stato dovettero investire 161
milioni di euro per «interventi
urgenti» («Amla 3») e dovettero
metterne in conto altri 243 per
la «messa in sicurezza» («Amla
4»). Questi lavori sono ad oggi
incorso: perquesta ragione la li-
nea A della metropolitana chiu-
de i battenti alle 9,30 ogni sera
(invece che alle 23,30). Per que-
staragionelastazionediManzo-
ni (quella che precede «Piazza
Vittorio» in direzione di Termi-
ni) è chiusa. Con «Amla 5» (181
milioni da investire), si metterà
mano agli «impianti elettrofer-
roviari».Ladomandaacuigli in-
gegneri trasportistihannodovu-
to rispondere in questi anni è
stata essenzialmente una: come
trasportare 450mila persone su
un’infrastruttura sotterranea (e
quindi chiusa, e con banchine
inadeguate) pensata per portar-
ne 250mila? La soluzione è solo
una:aumentare la frequenzaab-
bassando la velocità. Così dal
settembre scorso, nelle ore di
punta, invece di 27 treni, sui 19
chilometri della Linea A ne cir-
colano 33, distanziati l’uno dal-
l’altro di circa un chilometro e
duecento metri. Essendo in fila,
basta una sosta in stazione più
lungapervedere iconvoglimol-
to più vicini.

Linea B Linea CLinea A

Ventidue stazioni, da
Nord-Est (Rebibbia) a Sud
(Laurentina), ogni giorno
effettua oltre 370 corse
trasportando circa 300.000
passeggeri. Inaugurata nel
1955, prolungata negli anni
a venire (fino a raggiungere
i 19 km complessivi). Nelle
ore di punta i treni hanno
una cadenza di 3 minuti e
45 secondi. In quelle di
morbida passano ogni sei
minuti circa.

Il progetto è per
adesso ai «sondaggi
archeologici». Prevede la
costruzione di un
«tracciato fondamentale»
(sulla direttrice
Nord-Ovest, Sud-Est)
lungo 25,5 Km, con 32
fermate da piazzale Clodio
a Pantano (nel Comune di
Montecompatri) e fermate
in piazza Venezia e Largo
Argentina. Il tracciato
complessivo sarà di 42 km.

■ / Roma

DOMANI I FUNERALI
Veltroni dai Lisi, la mamma mostra le foto di Alessandra

I funerali della sfortunata Alessandra Lisi, l’unica vittima del-
l’incidente nella metropolitana romana, si terranno domani al-
leore15nellachiesadiSanBartolomeoaPontecorvo.Per lostes-
sogiorno il sindacoha indetto il luttocittadino. Intantoper tut-
ta la giornata di ieri i genitori di Alessandra hanno ricevuto visi-
tediparenti, amici,politici.MammaAngelamaria sièaggrappa-
taalla fedepernonmollare. Stringe a sèuncrocifissoe guarda le
foto della sua bambina: «Piccola mia, come eri bella. Un gioiel-
lo». Nel pomeriggio giunge anche il sindaco di Roma. Quella di
Walter Veltroni (accompagnato dal professor Pierpaolo Ma-
stroiacono, docente di Alessandra Lisi), non è stata una visita
lampo, si è trattenuto oltre un’ora a confortare la donna. «La fa-
migliaLisi rappresenta laclassica famiglia italiana -hadettoVel-
troni -unpadre lavoratorechecongrandisacrifici riesceacresce-
redue figli in manieraeccellente. Unpadre - ha proseguito - che
vienericompensatoconil successo e la serietàdeipropri figli. La
mamma di Alessandra ha voluto presentarci sua figlia mostran-
docialcunefoto.Unavacanza, forsequelladellascorsoannodo-
ve Alessandra era bellissima e solare. Niente a che vedere con
quellascenaagghiacciantedi ierimattinachehoancorastampa-
tadinanziagliocchie chedifficilmente riusciròadimenticare».

Ventisette stazioni,
19,3 km che attraversano
la Capitale da Nord-Ovest
(Battistini) a Sud-Est
(Anagnina). Oltre 530 corse
al giorno. Progettata alla
fine degli anni ‘50,
inaugurata nel febbraio
dell’80, la linea A trasporta
quotidianamente circa
450mila persone. Nelle ore
di punta i tempi di attesa
alla banchina sono di 2
minuti e 45 secondi.

«SIAMO I PIÙ SFIGATI

noi della linea A. Se gli altri

macchinisti della metro di

Roma il sole lo vedono, noi

passiamo 5 ore e mezzo del-

la nostra vita sotto terra, al

buio, in galleria. Certo, ci sono
quei 10 secondi all’aria quando
attraversiamo il ponte sul Tevere
fraFlaminioe Lepanto, e vicever-
sa, ma sono sempre 10 secondi e
poi si ritorna al buio. Cinque ore
emezzaditurnoseigiorniallaset-
timana. Capita spesso di doversi
alzarealle4emezza,andarealca-
polinea Battistini per partire alle
5 e mezzo. Prima corsa dei 33 tre-
nidellaMetroA,quellachesi sob-
barca la maggior parte dei milio-
ni di viaggiatori sulle due linee di
Roma. Turisti che vanno al Vati-
cano, pendolari che ogni giorno
attraversano Roma per andare a
lavorareeallaserafannoilpercor-
so contrario. Anche se sono le 5 e
mezza la stazione è già piena. En-
tri in stazione e freni, rispettando
il limite della banchina. È la pri-
madimigliaiadi frenatechefarai
allo stesso modo lungo la giorna-
ta.Entranoanche 2 mila persone
alla volta, due mila vite di cui tu,
macchinista, sei responsabile.
Controlli che tutti siano saliti,
chiudi leporte.Adessoconinuo-
vi treni (quelli dell’incidente di
martedì) non ci sono problemi,
ma con i vecchi spesso si rischia-
va che qualcuno si buttasse den-
tro all’ultimo momento e rimas-
se incastrato.Di solitoeranoicre-
tini che vogliono entrare e che
non capiscono che dopo qual-
che minuto arriverà un altro tre-
no. Poi si guarda se c’è il segnale
rosso, se non c’è si parte. Si è da
soli in macchina, anche se un

compagno di viaggio c’è. È l’«uo-
momorto»,unsistemadisicurez-
za che ti costringe a tenere pigia-
to con il piede sinistro un pedale
o a stringere un manettino. Se
non lo fai, dopo 30 metri suona
un allarme e se continui a non
spingere dopo cinquanta metri
bloccail treno.Lapaurapiùgran-
de è quella di assopirsi, perdere la
concentrazione. Lo sappiamo,
basta un momento ed è un pata-
trac. Per rimanere svegli si cerca
di bere tanto caffè prima del tur-
no e, se si inizia di pomeriggio, si
mangia sempre molto prima del-
l’inizio del turno.
Poi ci sono i segnali: i rossi per-
missivi che si trovano in galleria.
Significa che davanti a te c’è un
treno e devi stare attento. In quel
caso si può andare avanti a 15
km all’ora, ma quasi sempre si
chiamalacentraleDctconil tele-
fono terra-treno. Alla centrale c’è
sempre qualche collega e così
scambi pure qualche chiacchie-
ra. Ma il sistema non è perfetto.
Capita che dalla centrale ti chia-
mino per sapere dove sei, anche
se in teoria dovrebbero saperlo
benissimo.Avoltec’è il rossoper-
missivo ma si sa benissimo che
c’è una falsa occupazione: il pas-
saggio dei treni lascia del ferro e
chiudeilcircuito.Sul loropannel-

lo risulta un treno, ma non c’è.
Noiperò sappiamo cosa si rischia
e quando andiamo avanti ai 15
all’ora abbiamo gli occhi aperti.
L’altra paura è quella dei suicidi.
Sembra la nuova moda: per am-
mazzarsi a Roma adesso ci si but-
ta sotto il treno della metro. Per
fortuna, per ora hanno sempre
scelto la linea B, le stazioni al-
l’aperto. Anche i suicidi hanno
paura a scendere a 50 metri sotto
terra. Ma ogni volta che entri in
stazione quel pensiero ritorna e
sai che non ci puoi far niente.
Coninuovitreni lecosesonomi-
gliorate, si è più sicuri. Prima du-
rante il turno ci toccava cambia-
re più treni perché dopo qualche
ora c’era sempre qualche proble-
ma di trazione o frenatura. Oggi
le cose vanno meglio anche per i
turni. Finoapochimesi fa si face-
vano anche sei corse, cinquanta
minuti l’una da un capolinea al-
l’altro, senzaneanche il tempo di
respirare. Poi con la battaglia dei
sindacati siamo riusciti a strappa-
re quattro sole corse con mez-
z’ora d’aria. Ma la paura c’è sem-
pre.Perché incinqueoreemezza
basta perdere la concentrazione
un attimo e sei fregato. E con te
migliaia di passeggeri».
 (testo raccolto

da Massimo Franchi)

Metropolitana, linea A:
ventisei anni portati male
Mezzo milione di persone su un’infrastruttura pensata per 250mila
Più frequenza per i treni, distanziati di un chilometro e 200 metri

IN ITALIA

IL RACCONTO DI UN MACCHINISTA

«Quanto caffè per stare concentrati
e non mollare quel pedale... »

Ventidue stazioni
per 300mila persone

Sarà lunghissima:
sotto Roma per 42 km

«Cinque ore sotto
terra sempre all’erta
perché la sicurezza
di migliaia di persone
dipende solo da te»

Un mazzo di fiori ed un cartello di avviso sul cancello della stazione «Vittorio Emanuele» della metropolitana di Roma Foto di Claudio Peri/Ansa

Diciannove km
fino all’Anagnina

La sala controllo della linea A della Metropolitana di Roma Foto di Cesare Martucci/Ansa
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